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CATERINA MALTA 
 

CONCLUSIONI 
 
 
 

Tirando le fila delle due dense giornate della prima Student Confe-
rence del Dottorato di Scienze Umanistiche, esprimo innanzitutto la 
mia soddisfazione per la sua riuscita. Tanti giovani studiosi, provenien -
ti da ogni parte di Italia e dall’estero, hanno animato le aule del Dipar -
timento di Civiltà antiche e moderne per aprire un confronto su un te-
ma che si è rivelato estremamente produttivo sia sotto il profilo conte -
nutistico che metodologico: a partire per lo più dalle loro ricerche dotto -
rali, sono riusciti a ritagliare percorsi che hanno acceso momenti di ri-
flessione su una categoria ‘permanente’ della nostra civiltà, se non una 
vera e propria invariante antropologica, quale è quella del conflitto.  

Stiamo vivendo una fase della storia occidentale in cui questa condi -
zione è piombata, con più acuta coscienza di tutti, nella nostra attuali-
tà, con una serie di implicazioni collaterali di enorme impatto, perché 
siamo in uno stadio della civiltà contemporanea nella quale la globaliz -
zazione rende gli aspetti ‘patologici’ del conflitto un rischio sistemico, 
mentre i dispositivi di mediazione sembrano essere entrati pericolosa -
mente in crisi e la stessa forma di comunicazione del conflitto è investi -
ta di enormi responsabilità etiche. La prospettiva multidisciplinare e 
interdisciplinare da cui il tema è stato affrontato ha dischiuso percorsi 
critici che toccano aspetti del passato e del presente, in una congiuntu -
ra che chiama sempre più la ricerca umanistica a uno sforzo interpreta -
tivo della realtà, che la veda pronta a esplicare la sua funzione più alta 
di laboratorio etico-civile. 

È un tema che porta alla luce le forme archetipiche degli antagonismi 
di tipo etnico, territoriale, religioso, ben oltre la rappresentazione di vi-
cende militari e politiche, e richiama e fa convergere lo sguardo di varie 
discipline, dalla storia, alla filosofia, alla letteratura, alla psicanalisi, dal -



l’antropologia all’archeologia, mettendo sul tavolo il rapporto tra indi -
viduo e società, pulsione e ragione, uomo e macchina, e facendo riflet -
tere sulla complessità e la continua negoziazione di concetti quali iden-
tità, libertà, violenza. 

Una dilatazione concettuale della categoria del conflitto che troviamo 
operante già in Leopardi. Nello Zibaldone, in margine alle Considéra -
tions sur l’art de la guerre del generale Rogniat, il poeta dedica al tema 
della guerra acute valutazioni politiche e antropologiche e proietta il 
problema teorico nel contesto di una più vasta riflessione sulla civiltà 
umana: 
 
Sarà bene ch’io legga tutta intera l’opera citata, dove l’arte della guerra è chia -
rissimamente esposta, congiunta a molta filosofia, paragonati continuamente 
gli antichi coi moderni, e i diversi popoli fra loro, applicata alla detta arte la 
scienza dell’uomo ec. E certo la guerra appartiene al filosofo, tanto come ca-
gione di sommi e principalissimi avvenimenti, quanto come connessa con in-
finiti rami della teoria della società, e dell’uomo e dei viventi (Zib. 985, 25 apri -
le 1821)1. 
 

È stato opportunamente rilevato come il pensiero leopardiano sia de -
bitore per questi aspetti a fonti classiche, rinascimentali e illuministi-
che (da Platone a Montesquieu) ma mostri per altri versi significativi 
punti di contatto con la speculazione moderna e contemporanea sul 
conflitto, da Hobbes e Clausewitz fino a Schmitt e all’ultimo Girard2. 

Oggi assistiamo al ritorno prepotentemente centrale del tema del con-
flitto come guerra, ma anche a quello del conflitto scatenato dai flussi 
migratori e dalla mondializzazione che hanno messo in dubbio defi-
nitivamente il rapporto territorio/lingua/cultura come base dell’identi -
tà, provocando inoltre un conflitto ancora più sottile, a volte irriduci-
bile, tra vuoto identitario e identità multipla. Ma la riflessione moder-
na – penso a Johan Galtung – ha anche consentito di concepire il con-
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flitto come fisiologia della relazione: ciò rende possibile considerare 
la società come spazio di convivenza delle differenze, presenza non 
gerarchizzata di alterità. 

René Girard, convocando dimensioni epistemologiche late, afferma 
che «siamo entrati in un’epoca in cui l’antropologia si rivelerà uno stru-
mento più pertinente per le scienze politiche»3: è un paradigma teorico 
che consente di implicare una molteplicità di ambiti disciplinari, come 
abbiamo visto nella relazione introduttiva di Caterina Resta, le cui ri-
flessioni hanno coinvolto la sfera psicanalitica e biologica, ricordando 
che il riconoscimento freudiano della polarità vita morte quali «pulsio -
ni parimenti indispensabili» fonda la possibilità stessa del superamen-
to del conflitto. Non poteva esserci cornice più idonea a inquadrare la 
complessità del tema del convegno e le innumerevoli possibilità di de-
clinazione emerse dai singoli contributi. 

Si sono avvicendati ben quattordici panel, che hanno visto coinvolte 
tutte le linee scientifiche del Dottorato, la cui strutturale interdiscipli-
narità ha rappresentato una calamita per fare rete con la ricerca del re-
sto d’Italia e non solo. Sono sicura che questa dimensione orizzontale, 
che rinnova la prospettiva costituzionalmente dialogica della cultura 
umanistica, resterà un’esperienza fondativa per tutti i giovani studiosi 
convenuti. 

Vari sono stati i punti di interesse emersi dalle relazioni che, al di là 
della ricaduta negli specifici settori disciplinari, possono avere una va-
lenza metodologica trasversale. Penso, per fare un esempio, all’avanza -
mento della prospettiva di ricerca su particolari snodi storiografici mes-
si in luce negli studi archeologici, che può richiamare il più ampio pro-
blema della valutazione delle fonti: in particolare si è osservato, a pro-
posito della colonizzazione greca, come la tradizionale visione del con-
flitto fra elemento indigeno e elemento greco, radicata nelle fonti scrit-
te, ceda di fronte a una riconsiderazione dei rapporti sulla base appunto 
delle fonti archeologiche, che portano a leggerli non in chiave di con-
flitto ma di contatto; una lezione che può estendersi ad altri campi, per 
porre a verifica la non neutralità delle fonti e il rischio di una direzione 
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in senso lato politica della ricostruzione storico-culturale: il cambio di 
prospettiva, dovuto a un allargamento del concetto di fonte e a un nuo-
vo modo di compulsarle e metterle in interazione, apre la strada alla 
possibilità di narrazioni alternative. 

La riflessione ha riguardato aspetti teorici generali, ma anche casi-
studio specifici, con una campata diacronica completa dall’età antica 
alla tematizzazione delle domande più urgenti della contemporaneità. 

I panel letterari si sono misurati con quello che è da sempre un tema 
privilegiato della letteratura: a partire dall’epica classica, la guerra ha 
popolato l’immaginario di poeti e scrittori; Dante l’ha inserita tra i ma-
gnalia, i grandi temi propri del volgare illustre, e nel segno del conflit -
to si sviluppa la prima autoanalisi modernamente intesa nel Secretum 
di Petrarca, il cui titolo d’autore è appunto De secreto conflictu curarum 
mearum. E lo stesso Petrarca, nella prosa potente della Prefatio al libro 
II del De remediis, sviluppa in una scala cosmica – per sprofondare poi 
di nuovo nella psicomachia interiore – la sentenza eraclitea secondo 
la quale tutto ciò che avviene è il risultato di una lotta («Omnia secun-
dum litem fieri»)4. Per non parlare di come la rappresentazione della 
guerra abbia accompagnato nella stagione risorgimentale il racconto 
della conquista dell’identità nazionale, con una idealizzazione del con-
flitto in chiave etico-civile, e di come sempre la letteratura sia stata ca-
pace di operare sia nel senso della promozione della categoria del con-
flitto sia in quello della sua demitizzazione. 

I contribuiti in questo filone hanno messo a fuoco sistemi retorici e 
forme della rappresentazione della guerra e della pace, con esempi di 
figure della reticenza che dicono anche dell’atteggiamento nei confron -
ti del potere, costituzionale elemento della dinamica del conflitto; han-
no sviscerato il conflitto come meccanismo diegetico che si estrinseca 
in una poetica della contraddizione e diventa ingrediente del tragico 
moderno; hanno sondato l’incontro col diverso e le peculiari soluzioni 
narrative nella letteratura di viaggio dall’età medievale all’Otto e Nove -
cento, non rinunciando ad angolazioni più particolari, come quella sul 
lavoro femminile durante la grande guerra, sempre filtrato dalla pagi- 
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na letteraria; e ancora conflitti di genere, affidati a personaggi come la 
donna-cavaliere; e scavi nelle potenzialità strutturali di alcune soluzio -
ni narrative: il duello come manifestazione del conflitto interiore e vet-
tore della scelta autobiografica. 

Il conflitto si è rivelato anche una naturale dimensione della filolo-
gia, che agisce nel campo minato della conquista della volontà autoria -
le, contesa dalla tradizione, e in quella sorta di prassi eugenetica che è 
la ricerca del testo incorrotto: si è quindi parlato di attribuzioni autoria li 
alternative, legate a tipologie testuali tendenzialmente entropiche, co-
me quella degli epigrammi, e si è mostrata la produttività di una meto -
dologia che è stata definita, con ricorso a sua volta a una metafora del 
conflitto, un «criterio formale pacificatore»; si è parlato anche di pole -
miche filologiche. 

I panel del settore storico, che hanno trovato nell’introduzione di An-
tonino De Francesco un significativo esempio di come un caso-studio 
particolare possa assumere valenze categoriali più ampie, hanno natu -
raliter privilegiato la prospettiva diacronica, opportunamente tracciata 
intorno a nodi storiografici emblematici anche sul piano metodologi-
co: la gestione del conflitto nelle aristocrazie altomedievali; lo scontro 
istituzionale tra papi e antipapi; le dinamiche conflittuali delle invasio -
ni in epoca medievale, con uno sguardo ai dispositivi della rappresen-
tazione propri della letteratura odeporica; le implicazioni economiche 
dei conflitti; le relazioni diplomatiche e le forme di negoziazione in un 
contesto di scambi interculturali e geopolitici; la storiografia militare, 
che risente di una certa marginalizzazione negli studi; il conflitto come 
strumento per affermare la superiorità dei cattolici sull’alterità religio-
sa e culturale della Chiesa d’Oriente e dell’Islam; e, spostandosi verso 
l’età moderna, la più immediata ricaduta del tema in senso politico-mi-
litare nel contesto delle rivoluzioni e della costruzione di nuove identi -
tà statuali, con implicazioni teoriche interessanti, quali il contrasto tra 
diritto dell’individuo e della comunità (si pensi al laboratorio teorico 
sul piano costituzionale rappresentato dalla figura del cittadino-soldato 
o all’inquadramento giuridico della violenza); fino alla ripresa, in vari 
contributi, del tema del colonialismo europeo, della decolonizzazione 
e di casi di resistenza missionaria, o lotte confinarie.  

Anche sul versante della storia antica sono stati riservati vari scanda -

855

CONCLUSIONI



gli al fondamentale nodo storiografico delle colonizzazioni, campo 
elettivo del tema del conflitto/contatto; alcuni contributi hanno con-
sentito di studiare la manipolazione e rifunzionalizzazione del mito per 
risolvere i contrasti e riequilibrare i rapporti politici e hanno offerto ul-
teriori tessere a tematiche ampiamente investigate nella storiografia let-
teraria, come lo scontro con l’elemento barbarico, proponendo nuove 
letture di miti di fondazione e del rapporto tra culture locali e romani-
tas; l’incrocio disciplinare con l’archeologia ha fornito esempi della 
rappresentazione della guerra nella ritualità (come nel caso delle terra -
cotte votive raffiguranti guerrieri nei santuari di Veio) e delle relative 
implicazioni sul piano sociale. 

L’ambito antropologico ha esplorato il conflitto come affermazione 
di identità etnica che passa attraverso contronarrazioni, riscritture, ma-
nipolazioni orali della memoria storica; il conflitto nello spazio urbano; 
le contraddizioni nella gestione dell’esperienza religiosa migrante delle 
comunità diasporiche, vissuta ora come elemento identitario ora nelle 
forme del distacco; la decostruzione di stereotipi e della nozione stessa 
di identità regionale. 

I panel filosofici, accanto a testi classici della polemologia, hanno af-
frontato angolazioni squisitamente teoretiche: il tema eminentemente 
speculativo della dialettica o, con riferimento al pensiero hegeliano, le 
categorie della differenza e della contraddizione. E aggredito molti per-
corsi del pensiero moderno e contemporaneo, dedicando attenzione ai 
filosofi di punta della speculazione novecentesca, da Benjamin ad 
Agamben a Bobbio, e proponendo contributi sulla nozione di politico, 
potenza, riconoscimento e sulla dimensione del conflitto come intrinse -
ca alla posizione gnoseologistica del sapere; l’attenzione all’estetica del 
conflitto ha prodotto contributi sulla visualità della guerra, fotografica 
e filmica, con indagini sul potere delle immagini nella disumanizzazio -
ne del conflitto; altri interventi hanno toccato la questione della sogget -
tività in Buber e la doppia natura dell’immagine, inquadrabile come 
conflitto e riconciliazione; le ricadute simbolico-politiche della città 
multilivello come rappresentazione della coscienza e dunque dell’as-
setto sociale; e, naturalmente, il tema per eccellenza del conflitto odier-
no, quello tra uomo e intelligenza artificiale e il perimetro etico di una 
possibile coesistenza. 
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Insomma da questa sommaria mappatura (e non posso riservare più 
di un accenno alla ricchezza dell’apparato documentario che è stato 
messo in moto: fonti archeologiche, iconografiche, materiale d’archi-
vio, lettere, testi di varia tipologia) emerge una straordinaria vitalità del-
le giovani frontiere della ricerca umanistica. 

Quando pensavamo ormai chiusa la stagione scandalosa della guerra, 
ci ritroviamo costretti a rivolgere a noi stessi le domande che Einstein 
aveva rivolto a Freud, nel famoso carteggio tra loro intercorso nel 1932: 
«C’è un modo per liberare gli uomini dalla fatalità della guerra?», «Vi 
è una possibilità di dirigere l’evoluzione psichica degli uomini in modo 
che diventino capaci di resistere alle psicosi dell’odio e della distruzio -
ne»?5 L’occasione di questo convegno dottorale riaccende la fiducia che 
gli anticorpi alla declinazione negativa del conflitto risiedano ancora 
nel dialogo e nel confronto, che solo una ricerca libera e critica è in gra-
do di garantire.
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5 S. FREUD, Perché la guerra? (Carteggio con Einstein) (Warum Krieg?, 1932), in 
Opere (1930-1938), XI, ed. dir. da C. L. MUSATTI, Torino 1979, 289, 291.




